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Ora che la parola vana dà così abbondante spettacolo, bisogna tentare in teatro una parola 
sacramentale. Abitare lì dove la parola viene rimessa nella vita, nel tentativo di dotarla di nuovo delle 
proprie potenze. Per questo occorrono i corpi, con la loro energia danzata, il canto, e tutta la forza della 
scrittura registica che in qualche modo doma, zittisce e potenzia quella parola. 
 
La trilogia de Il Seme della Tempesta parte con un concerto, Non ancora, eppure già, atto di 
adorazione e di ammutolimento che predispone il pubblico all’ascolto. Due musicisti, Enrico Malatesta 
alle percussioni e Attila Faravelli al suono, sono immersi in una sequenza di immagini riprese al 
presente, con una particolare tecnica messa a punto da Cesare Ronconi.  
Qui è l’essere neonati e balbettanti, il riverbero di voci animali, lamenti e grida che conferiscono 
carattere al suono, a ripercorrere l’abisso che sta prima del linguaggio.  
 
La seconda parte, Discorso ai vivi e ai morti, vede al centro una figura arcaica ed esausta, interpretata 
da Mariangela Gualtieri, attorniata dal vociferare del coro. Pone parole quasi testamentarie, un lascito in 
versi di chi sta per disimparare tutto, di chi sta per dimenticare tutto, sul punto di entrare nel grande 
mistero. Da questa accettazione tremenda e pacificata, da questo sguardo al culmine, fra un passato che 
si sta compiendo e un futuro ignoto, nasce poi l’esuberanza dell’ultima parte della trilogia. 
 
La terza parte, Giuramenti, ha la solennità, la follia, la determinazione appunto di un giuramento, e si 
appoggia alle forze che il giuramento convoca. In realtà nessun giuramento viene pronunciato. È 
l’intero spettacolo a giurare: al teatro in primo luogo, una dichiarazione d’amore che ha l’apertura di un 
abbraccio e l’impeto di una bestemmia, e poi alla vita, semplicemente, a ciò che più ci tiene vicini e vivi. 
I Giuramenti sono qui pronunciati coi corpi, col canto, con la danza e la parola di chi rappresenta il 
meglio di noi: i ragazzi, le ragazze, col loro forte attuale disagio.  
 
Il Seme della Tempesta è rivolto a chi vuole ora tenersi ben desto. Chiama attori e spettatori a farsi 
insieme comunità teatrale, in un patto duraturo con la propria pienezza, “fedeli a se stessi e al mistero”, 
in questo tempo che spegne e separa.  
La trilogia è diretta da Cesare Ronconi, scritta da Mariangela Gualtieri – che ne interpreta anche la 
seconda parte - ed è agita da 12 giovani attori/danzatori, cresciuti in un lungo tempo appartato, di vita 
comune, studio, training e prove. 
Ad essi si aggiungono i 20 giovani allievi, facce care della città, selezionati e formati a Napoli nelle 
settimane precedenti il debutto, in un laboratorio diretto da Cesare Ronconi, con Mariangela Gualtieri 
(versi), Lucia Palladino (movimento), Elena Griggio (voce e canto), Lorella Barlaam (studium).  
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